
«NESSUNA GUERRA contro primari solo la

volontàdi rafforzare un indirizzo giàscelto dal

95% dei medici italiani che va a potenziare la

sanità pubblica i diritti dei cittadini e la profes-

sione dei medici». È

una Livia Turco parti-

colarmente agguerri-

ta quella che si è pre-

sentata ieri davanti alle telecame-
re del Tg3 per rispondere agli at-
tacchi della destra che cerca di ca-
valcare una protesta che non c’è:
quella dei medici ospedalieri che
dovranno scegliere se svolgere la
professione nel pubblico o nel pri-
vato ogni cinque anni. Loro infat-
ti non hanno levato nessuna criti-
ca al ddl che verrà presentato in
ottobre dal ministro della Sanità.
Ma dalla destra è invece assedio.
Ieri Cicchitto ha promesso che in
settembre chiederà la sfiducia del
ministro e da Gramazio arrivano

insulti e proteste per le nuove no-
mine degli istituti di ricerca, cioè
la polemica sulla nomina di Paola
Muti al posto del professor Co-
gnetti alla direzione del Regina
Elena. E allora eccola la bordata
di Livia Turco che arriva nelle ca-
se di milioni di italiani. «Mi si ac-
cusa di aver promosso all’Istituto
Regina Elena una donna, Paola
Muti, per favorire le quote rosa?
Non scherziamo. Primo: la dotto-
ressa Muti aveva un curriculum
migliore del professor Cognetti e
ed era direttore di un istituto
scientifico migliore di quello del
professor Cognetti. Secondo: per
Paola Muti io non ho avuto racco-
mandazioni, nessuna telefonata,
mentre per Cognetti ci sono stati
molti plausi politici». E aggiun-
ge: «Anche per questo cambierò
subito il criteri delle nomine agli

istituti di ricerca, una legge volu-
ta dalla destra: la scelta dei diret-
tori scientifici non deve ricadere
sul solo ministro, ma deve esserci
un bando pubblico che conduca a
una graduatoria stilata sulla base
di requisiti, obbligando il mini-
stro a compiere una scelta all'in-
terno di quella stessa graduato-
ria».
L’impressione è che questa volta
la destra potrebbe rimanere con
un pugno di mosche in mano.
Con la Turco si sono schierati
Massimo Cozza segretario nazio-
nale del Fp Cgil medici (insieme
al segretario confederale Achille
Passoni), Luigi D’Elia vicepresi-
dente vicario della federazione
italiana aziende ospedaliere, l’au-
torevole preside della facoltà di
medicina della Sapienza di Roma
Luigi Frati, la maggior parte dei

primari italiani dal nord al sud. E
anche l’Anaao, il sindacato della
dirigenza medica pubblica, sia
pure con delle condizioni aveva
dato il suo assenso: «Siamo di-
sposti a discutere un provvedi-
mento legislativo che contempli
l'esclusività di rapporto per i pri-
mari, legandola alla durata dell in-
carico, ma non possiamo accetta-
re che questi principi siano com-
pletamente svincolati da altri due
capisaldi della professione: la li-
bera professione intramoenia e

l’indennità di esclusività di rap-
porto». Dunque per nome di chi
protestare? Non si sa. Il centrode-
stra già parla di battaglia in Parla-
mento alla ripresa dei lavori in
settembre. «Bisogna che il Parla-
mento - è il commento di Fabrizio
Cicchitto di Fi - metta in questio-
ne, anche con specifiche mozio-
ni, l'irresponsabile linea politica
del ministro della Salute Turco
per lo smantellamento delle posi-
zioni di maggiore qualità nell'am-
bito della sanità pubblica».

■ di Alessandra Rubenni

Ilprogettodelministro
dellaSaluteLivia Turco
prevedeche i10milaprimari
ecapi dipartimentoche
operanonelle strutture
ospedalierepossano
lavoraresolo in rapporto
esclusivocon il servizio
sanitarionazionale,pena la
perditadellaqualifica.La
scelta traattività pubblicae
privata rimane reversibile,ma
diventasoggettaai tempidel
contrattodi lavoro (in genere
5anni).Foto di Franco Silvi/Ansa

PAOLA MUTI arriva sorri-

dente e serena. Nonostante

la calma d’agosto che sem-

bra aver svuotato l’ospeda-

le, ad attenderla c’è una fol-

la di primari e camici bian-

chi. Chi sulla scorta delle polemi-
che rimbalzate sui giornali si aspet-
tava una mattinata di contestazioni
si è sbagliato. Nell’aula dei con-
gressi, per il “debutto” del nuovo
direttore scientifico del polo onco-
logico, niente è più lontano di quel
pandemonio scatenato nei giorni
scorsi intorno alla scelta del mini-
stro della Salute. Alla fine Livia
Turco ha scelto lei, Paola Muti, epi-
demiologa dei tumori, professore
ad Harvard e all’Università di New
York. Francesco Cognetti, il diret-
tore uscente che ha fatto fuoco e
fiamme per restare al suo posto, so-

stenuto dagli appelli che si alzava-
no da un capo all’altro del Parla-
mento, dal Pdci al ministro Di Pie-
tro, da An a Forza Italia, ebbene Co-
gnetti, naturalmente, non c’è. As-
sente per ferie. E il benvenuto a Pa-
ola Muti, così come ad Aldo Di
Carlo, appena diventato direttore
scientifico dell’Istituto San Gallica-
no senza suscitare rumore, diventa
una festa, seppure condita da un
certo fastidio. Qualche medico se la
prende con Eugenio Scalfari, che
dalle pagine di Repubblica ha criti-
cato la decisione del ministro Tur-
co. «Le polemiche personalistiche
di chi si crede padrone di questo
istituto rischiano di danneggiare il
nostro lavoro e devono finire », di-
ce il professor Gallucci, urologo di
fama, di fianco a Eugenio Santoro,
il primario di chirurgia generale
che come tanti altri, nel chiasso dei
giorni passati ha sentito odore di
strumentalizzazioni. «Se qualcuno
vuole far esplodere un altro caso Di
Bella si sbaglia», s’indigna lui, che
qualche ora dopo sarà al centro di

un’altra querelle: alcuni medici in-
fatti chiedono le dimissioni di San-
toro, accusato di essere «unico in-
terlocutore» con la direzione, quan-
do c’è da prendere delle decisioni.
Insomma l’aria s’infiamma di nuo-
vo. Ma nella mattinata di tregua, in
prima fila ci sono diversi primari
che avevano sottoscritto la famosa
lettera di sostegno a Cognetti. «Lui
andava in giro portandosi quel fo-
glio nella borsa. Un mese fa - rac-
conta Marcello Benassi, capo dipar-
timento al Regina Elena - eravamo
ad un convegno. Cognetti scese dal
palco, mi invitò a seguirlo fuori e
me la mostrò. Io gli dissi che la do-

vevo leggere. Qualche giorno dopo
gli risposi che non ero d’accordo e
non l’avrei firmata. Ma diverse co-
se mi colpirono». Una campagna di
firme “truccata”? «Non so. Cognet-
ti - ricorda Benassi - aveva contato
28 primari fra i suoi sostenitori, ma
qui i primariati sono 26 e alcuni po-
sti sono vacanti. E poi molte firme
erano illegibili. Strano. Lui è un
bravo oncologo, ma ha dei limiti. E
con alcuni settori dell’Istituto era in
continuo conflitto. Segno che qual-
cosa non girava nel verso giusto».
Nella squadra dei firmatari
“pentiti”, anche il capo dipartimen-
to di Neuroscienze, Bruno Jandolo.
«Abbiamo firmato un attestato di
stima a Cognetti, ma non era una
mozione contro la professoressa
Muti». Molti sostenitori del vec-
chio direttore però resistono. «Non
capisco le ragioni per cui non è sta-
to riconfermato», ripete il professor
Spriano. Un altro camice bianco si
schiera: «Io sono con Cognetti, ne-
gli ultimi anni ha rilanciato questo
centro. Ma anche se i medici sono

divisi, questo non influisce sul lavo-
ro». Intanto la nuova legge sugli
istituti di cura a carattere scientifico
stabilisce l’incompatibilità fra l’in-
carico di direttore scientifico e quel-
lo di primario. Persa una poltrona,
Cognetti potrà restare primario di
oncologia. Se vorrà. E anche l’as-
sessore alla Sanità del Lazio, Augu-
sto Battaglia, con una punta di vele-
no ci vede un lato positivo. «Paola
Muti opererà nell'istituto a tempo
pieno e in esclusività di rapporto, a
differenza del suo predecessore.
Una struttura di questo livello non
merita di essere diretta da uno
scienziato a mezzo servizio». E lei,
la professoressa di Harvard? Con
l’aria di non essere toccata minima-
mente dalle polemiche, pensa al
suo lavoro («abbiamo già comincia-
to, sono convinta che una ricerca
aperta e condivisa ci aiuterà a vince-
re le competizioni internazionali»),
ma si lascia sfuggire: «C’è una vec-
chia concenzione della scienza co-
me potere, che fa abbarbicare le
persone alle poltrone».

Il professor Alberto Marenghini,
51 anni, è primario di medicina in-
terna presso l’ospedale Civico di
Palermo. Ci lavora dal ’99 e lì ha
scelto di restare. «Sono da sempre
per l’esclusività del rapporto con
il Sistema sanitario nazionale. Fac-
cio nella struttura pubblica anche
intramoenia, così ho un piccolo au-
mento di reddito».
Cosapensadella“riforma”del
ministroLiviaTurco?
«Dico sì all’esclusività dei primari
purchè resti la libera professione
intramoenia presso la struttura
pubblica in cui si lavora. Permette
al medico che vuole essere gratifi-
cato economicamente di poterlo
fare nel rispetto del paziente e a
vantaggio dell’ospedale».
Viceversacosaaccade?
«Credo che una persona non possa
essere in competizione contempo-
raneamente in più strutture, soprat-
tutto se una pubblica è l’altra è pri-
vata. Per un fatto etico e di qualità
della medicina. Il primario potreb-
be essere tentato dalla remunera-
zione».
Adiscapitodelpaziente?
«La struttura privata non conven-
zionata paga molto di più. Il gua-
dagno è quasi il doppio. Se un chi-
rurgo fa in clinica privata quattro
interventi, gli stessi per il quale è
stipendiato dal pubblico, beh! met-
te insieme in un solo giorno più o

meno lo stesso stipendio che pren-
derebbe all’ospedale in un mese».
Quindisarebbepiù interessato
aisoldichealpaziente?
«È triste dirlo ma è così. È sgrade-
vole portarsi nel privato il pazien-
te solo perchè è più remunerati-
vo».
Mettiamochela riformaTurco
passi,qualisarebbero i
vantaggiper ilcittadino?
«I pazienti avrebbero primari più
concentrati nel loro lavoro, inte-
ressati al malato e non ai soldi. E la
struttura pubblica presso la quale
opera il primario funzionerebbe
sempre meglio».
Èfattibileripensaregli
ospedalicosìcomeproponeil
ministro?
«Mettere in piedi dall’oggi al do-
mani un paio di stanze per gli am-
bulatori non è difficile. Più com-
plicato è garantire la stessa cosa a
chi svolge attività chirurgica. Il go-
verno dovrebbe consentire a
chiunque primario l’esclusività
del rapporto con la chance dell’in-
tramoenia. Ma non sempre è possi-
bile.Mancano le sale operatorie di-
ciamo “a tariffa”. Le strutture pub-
bliche sono talmente oberate di la-
voro che hanno difficoltà a poter
ritagliere stanze di degenza priva-
te e sale operatorie dedicate al pri-
vato per alcune ore durante la gior-
nata».

IlddlTurco

Com’èoggi

Nel 10 anniversario della morte
del papà

ERMINIO LOREGGIAN
la moglie Marcella, i figli Alber-
to e Gilberta, i nipoti Marzia,
Enrico, Elena lo ricordano con
immutato affetto.

«Presto nuovi criteri
per le nomine
dei direttori degli istituti
scientifici: deve esserci
un bando pubblico»

■ di Maristella Iervasi

Con il doppio lavoro
si perderà la qualifica

La Turco va avanti:
«Il 95% dei primari
sta dalla mia parte»
Il ministro: nessuna guerra sull’esclusività
«Cognetti? Per lui molti plausi politici... »

■ di Anna Tarquini / Roma

Conlanormativa
introdottadall’ex ministroRosi
Bindinel ‘99, i medici
ospedalieripossonoscegliere
tra il rapportoesclusivo con il
Serviziosanitarionazionale e
l’attivitàprivata.La scelta va
rinnovataogni anno.Chi
decideper il rapporto esclusivo
ottiene una indennità
compresa fragli 800 e i1400
euroal mese conservando la
possibilitàdi visitare ipazienti
intramoenia,nelle strutture
fornitedagli ospedali.

I MEDICI DEL REGINA ELENA DI ROMA

«Sull’oncologo sostituito non inventate un caso Di Bella»

ALBERTO MARENGHINI
Primario di medicina interna al «Civico» di Palermo

«Ok il ministro, ora dateci
sale operatorie per la libera
professione in ospedale»

Il professor Cognetti
rimpiazzato dal nuovo
direttore Paola Muti
I colleghi si dividono:
«Ma sul lavoro tutto ok»

IN ITALIA

L’INTERVISTA

Intramoenia e rimborsi
a chi sceglie il pubblico
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